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VERBALE DEL CONSIGLIO COMUNALE 

N.6/2018            Seduta del 20.06.2018 

L’anno 2018 addì 20 del mese di giugno alle ore 20.30 nella Residenza Municipale, previa 
convocazione con avvisi scritti, tempestivamente notificati, si è riunito il Consiglio 
Comunale in seduta aperta. 

 

All’inizio della trattazione dell’argomento in oggetto, in seduta pubblica, alle ore 20.50,  
risultano presenti (P), assenti (A) e assenti giustificati (G): 

 

Il Sindaco SCHIAVO Michele (P) 

e i Consiglieri: 

 

1.  LACAVA Edoardo P  9. ROZZATO Andrea P 

2.  VETTORE Lucia P  10. ESCOBAR Sandra Maritza P 

3.  SCACCO Enrico P  11. MAVOLO Renza G 

4.  TONIOLO Daniele P  12. BENATO Andrea G 

5.  PIZZINATO Giacomo P  13. BORELLA Silvio P 

6.  BACCAN Giulia G  14. VIGOLO Devis G 

7.  TOMAT Aldo G  15. GIACOMINI Fabio P 

8.  GARATO Virginia P  16. GOBBO Alessandro P 

 

e pertanto complessivamente presenti n. 12 componenti del Consiglio 

Sono presenti gli Assessori: GIACOMINI Denis, NANIA Enrico, VENTURATO Paola, 
PARIZZI Augusta. 

 

Presiede il Presidente TONIOLO Daniele. 

Partecipa alla seduta TAMMARO Dott.ssa Laura, Segretario Comunale. 

La seduta è legale. 
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1. Comunicazioni. 

 

PRESIDENTE. Apriamo la seduta del Consiglio.   
Vorrei ricordare, perché è un passaggio che ci è obbligatorio, ai sensi dell’articolo 84 

quinquies del nostro Regolamento per il funzionamento del Consiglio comunale “Informazione 
sull’esistenza di strumenti di ripresa del Consiglio comunale”. 

Informo tutti i partecipanti alla seduta del Consiglio, che la seduta del Consiglio comunale è 
ripresa in videocamera con trasmissione delle immagini in streaming, come avete probabilmente 
visto anche da alcuni cartelli che sono stati affissi all’ingresso della sala. 

Pertanto, prima dell’inizio delle riprese, invito tutti i consiglieri, gli assessori e gli altri 
soggetti, che partecipano alle sedute del Consiglio comunale, di adottare, nel corso dei loro 
interventi, le opportune cautele, con riferimento all’obbligo del rispetto della tutela dei dati sensibili 
e giudiziari, per i quali vige il rigoroso rispetto del principio di stretta necessità. 

È un obbligo che dobbiamo. Questa sera ricordo che inauguriamo anche il nuovo streaming, 
per cui credo, mi auguro e spero che questa nuova modalità sia finalmente visibile in maniera chiara 
ed udibile da parte di tutti i nostri cittadini.  
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2. Discussione sul tema della “Sicurezza sui luoghi di lavoro”, anche a seguito dei recenti 

fatti di cronaca.  

 
PRESIDENTE. Innanzitutto vorrei ringraziare i nostri ospiti, che sono qua presenti, che poi 

andremo a presentare un po’ alla volta, anche perché, oltre alla loro presenza, chiederemo anche il 
loro intervento su un tema così importante.   

A me corre l’obbligo di alcuni elementi di introduzione a questo Consiglio comunale.   
Dopo l’incidente che è successo alle Acciaierie Venete, nel quale sono stati coinvolti più 

lavoratori, ma due in particolare, e li cito Sergio Todita, che purtroppo non ce l’ha fatta e la 
settimana scorsa si è svolto il funerale, e Marian Bratu, che è un nostro compaesano e che sta ancora 
lottando tra la vita e la morte, oltre ad altri lavoratori, abbiamo affrontato il tema. Anziché 
presentare un ordine del giorno, fare il minuto di silenzio, come spesso avveniva, ho proposto alla 
Conferenza dei capigruppo, che ha accolto e ringrazio per avere accolto questa mia indicazione, di 
svolgere un Consiglio comunale aperto sui temi della salute e della sicurezza nei posti di lavoro. 

Credo sia un tema importante, perché discutiamo spesso e volentieri di questioni 
amministrative; un Consiglio comunale, che vuole esprimere i valori della propria comunità, credo 
debba anche soffermarsi su alcuni temi e affrontarli. 

Noi riteniamo che questo sia uno dei temi che va affrontato, discusso, eventualmente capire 
quale può essere il contributo o le sollecitazioni che il Comune di Cadoneghe, attraverso il 
Presidente del Consiglio comunale, il Sindaco e la Giunta, possono dare su questo argomento. 

Questa sera non è un Consiglio comunale per mettere sotto processo né un’azienda né un 
settore. Anche perché ricordiamo che gli infortuni e i decessi sui posti di lavoro riguardano non solo 
e non tanto le grandi industrie, com’è successo recentemente, ma forse i dati sono molto più diffusi 
in altri settori, tra cui l’agricoltura. E cito l’agricoltura perché opero in agricoltura, di cui il Veneto 
ha anche il triste primato. 

Oggi affrontiamo ad ampio raggio quelli che vogliono essere i temi della sicurezza del lavoro.   
Un’altra cosa mi piace sottolineare, che non siamo neanche per pensare che gli infortuni e i 

decessi sui posti di lavoro succedano per casualità, per fatalità o per qualche non rispetto da parte 
del lavoratore delle mansioni. 

Io credo che il problema sia molto più profondo, perché abbiamo visto che gli infortuni e i 
decessi coinvolgono sia giovani, o persone di una certa età, che si sono avvicinate ai posti di lavoro, 
ma molte volte colpiscono anche lavoratori che hanno un’esperienza e un lungo periodo lavorativo 
all’interno delle nostre aziende e delle nostre attività. 

Infine vorrei ricordare che il problema non è un problema che riguarda solo i lavoratori 
italiani, ma anche i lavoratori stranieri, quindi è un problema insito nel lavoro e nelle attività 
lavorative che spesso sono pericolose. 

Io credo che questa sera dovremo affrontare o comunque ragionare intorno a più temi e ad 
alcune proposte che possono anche emergere per il futuro, che potrebbero essere il ruolo e il 
rafforzamento dello SPISAL. Io lo cito perché, partecipando come organizzazione professionale, in 
cui lavoro, in Regione Veneto, è uno dei temi che viene sempre più posto all’attenzione. Altri temi 
siano quelli del rapporto dello SPISAL con le rappresentanze sindacali, i temi ovviamente 
dell’investimento, della formazione e degli appalti. 
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Vorrei aggiungere che in alcuni settori, in particolare, probabilmente vanno anche riviste 
alcune leggi, che possono aiutare alcuni settori a superare i momenti di difficoltà o criticità rispetto 
alla sicurezza del posto di lavoro. 

Anche in questo caso vorrei citare il settore dell’agricoltura, perché spesso e volentieri molti 
incidenti, e anche incidenti mortali, anche nella Regione del Veneto, succedono perché si usano 
delle macchine agricole o delle attrezzature agricole non sempre a norma. Probabilmente 
bisognerebbe avere il coraggio che anche gli enti pubblici, da una parte l’INAIL, quando fa il 
famoso click day, che distribuisce, elargisce contributi rispetto all’innovazione, fossero più legati al 
tema del cambiamento delle macchine obsolete o delle trattrici obsolete, e lo stesso PSR, il Piano di 
sviluppo rurale, dovrebbe prevedere, anche se è un po’ più complicato, alcuni finanziamenti. 

Prima di chiudere con due frasi, che non sono ovviamente mie ma sono del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, ma che danno il senso di qual è il tema oggi all’ordine del giorno, 
vorrei ricordare che alla riunione di questa sera abbiamo presenti, oltre al rappresentante della 
C.G.I.L., dottor Marturano, al rappresentante della C.I.S.L., dottor Roveron, anche il dottor Timossi 
di Confindustria, la dottoressa Bizzotto e il dottor Vianello dello SPISAL.   

Avevamo invitato anche altre persone: il prefetto di Padova, che ci ha lasciati in sospeso fino 
a questa sera, poi non è intervenuto; l’assessore regionale Donazzan e l’assessore Marcato, che non 
sono presenti, hanno inviato alcuni messaggi che poi, durante il corso della serata, leggeremo; 
avevamo invitato, perché ritenevamo di averli presenti con noi, gli onorevoli che fanno riferimento 
al nostro territorio. Avevamo invitato l’onorevole Raduzzi, del Movimento 5 Stelle, che ha mandato 
una lettera che poi leggeremo; avevamo invitato l’onorevole Roberto Caon, l’onorevole Alessandro 
Zan e il senatore Adolfo Zordan. Per una serie di motivi non sono presenti, alcuni ci hanno scritto e 
credo che sia giusto porre all’attenzione dei presenti anche le loro comunicazioni. 

Le due frasi che mi piace sottolineare, che sono del Presidente della Repubblica, sono queste: 
“Al di là delle statistiche, che segnalano un numero sempre molto alto degli incidenti e delle 
malattie professionali, se anche una persona, una sola persona perdesse la vita sul lavoro, sarebbe 
comunque una tragedia intollerabile”. 

La seconda frase del Presidente della Repubblica dice: “Prevenzione e attenzione alle vittime 
sono i cardini di una riflessione necessaria in materia di sicurezza. Il rischio di infortunio deve 
essere neutralizzato al suo insorgere, in qualsiasi luogo e in qualsiasi forma di lavoro. Solo così si 
può parlare di salvaguardia della salute”. 

Io credo che siano due frasi che ci aiutano. 
Adesso darei la parola al Sindaco Michele Schiavo e poi faremo intervenire i nostri ospiti. 

Prego Sindaco. 
  
SINDACO. Ringrazio anch’io tutti e saluto in primis il Presidente del Consiglio, che ha 

attivato questo Consiglio comunale aperto; in secondo luogo tutti i consiglieri e gli assessori della 
Giunta, che ringrazio; chiaramente tutti gli invitati che hanno aderito e che dopo avremo 
sicuramente piacere di ascoltare. 

Un Consiglio comunale, e non me ne voglia il Presidente, la Giunta e quindi anche il Sindaco, 
credo non abbiano tanti strumenti per poter intervenire in questo contesto. Il contesto così 
drammatico, perché ho ricevuto dei dati dalla C.I.S.L., ma penso che siano dati condivisi anche da 
altri, i primi mesi fanno veramente pensare che il lavoro, che storicamente dovrebbe essere 
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un’attività per la vita, con la vita, che serve alla vita, diventi a mano a mano, anzi sia ancora uno 
strumento di morte. 

Chiaramente le cause non sono così facilmente riconducibili ad un’unica causa, quindi è 
giusto aprire dei tavoli. E questo è un Tavolo importante, in un comune, come quello di Cadoneghe, 
che è basato sul lavoro e abbiamo ancora delle grosse evidenti memorie, penso alla Brera, alla 
Grosoli, ma anche ad altre attività. E quindi era doveroso dare questo segnale di riflessione. 

Secondo dato, che almeno io ritengo sia importante, e per quello siamo qui stasera, è l’unico 
su cui mi soffermo e dopo lascio veramente la parola agli altri, perché è importante ascoltare, prima 
di poter agire poi e attivarsi, insieme ripeto. Il secondo stimolo è venuto dall’ultimo episodio 
importante alle Acciaierie Venete, che ha sì colpito delle persone, dei lavoratori, ma ha colpito delle 
persone straniere. 

Lungi da me, assolutamente, inserirmi in una attuale fase molto critica a livello nazionale 
sulle immigrazioni, piuttosto che sulle presenze straniere, però è giusto, e dopo magari renderò 
anche pubblici i dati, ma ripeto ci sono, è giusto valutare quanto questo costo, soprattutto di morti, 
ma anche di infortuni, che è ancora più alto, sia percentualmente superiore in queste persone, al di 
là dei cittadini che magari hanno anche ottenuto la cittadinanza italiana, ma proprio persone 
straniere. 

Tant’è vero che le due persone già citate dal Presidente del Consiglio sono l’ultimo purtroppo 
drammatico esempio. 

Solo due secondi per dire che ho incontrato anche ieri la moglie di Marian Bratu, che è, 
diciamo così, se si può dire, stupita di quanta solidarietà, nonostante tante cose che si sentono dire e 
che si leggono sui giornali, sugli stranieri e quant’altro; è stupita dalla solidarietà, dalla vicinanza 
che ha trovato, non solo nella cittadina di Cadoneghe ma nei colleghi di lavoro. Mi ha raccontato 
che ci sono delle turnazioni vere e proprie, sia per accompagnare i figli, che lei stessa, perché 
possiamo solo immaginare quanto sia impegnativo, mi viene questo termine, riuscire a gestire una 
famiglia con il papà e lo sposo in determinate condizioni.   

Nonostante tutto, gli stranieri ringraziano in questo caso gli italiani. Vi assicuro che, tra 
l’altro, è una famiglia che non ha amici, amici magari stranieri sì, ma parenti, e quindi questa 
solidarietà, questo atto veramente di vicinanza, fratellanza oserei dire, è tutto italiano. 

Mi auguro che questi esempi, anche se sono piccoli e partono da un comune piccolo, 
dovrebbero essere di esempio a chi ci sta amministrando. 

Leggo due dati, proprio sugli infortuni mortali e immigrati. L’ho detto prima, mi fermo su 
questo e dopo ci sarà sicuramente ampiezza di vedute e di riflessioni, di analisi e anche di critiche, 
su quello che invece è il problema importante, perché anche gli italiani sicuramente, quando si 
infortunano o muoiono, fanno veramente rabbrividire. 

In Veneto quanti lavoratori immigrati perdono la vita sul lavoro? Dal 2011 ad oggi sono stati 
48 in Veneto, il 14% del totale. In proporzione al numero degli occupati stranieri, la percentuale è 
molto elevata, questo perché sono molti quelli che lavoravano in attività ad alta pericolosità, come 
l’edilizia, anche come artigiani, la manutenzione degli impianti nelle piccole aziende e soprattutto, 
come ha già detto il Presidente, in agricoltura. 

Anche le nazionalità delle vittime sono connesse a questa realtà: le prime tre nazionalità sono 
infatti Romania, Albania e Marocco. 
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Le statistiche degli infortuni mortali confermano quindi che i lavoratori stranieri occupano 
posti di lavoro faticosi, poco retribuiti, molto impegnativi e, come detto, pericolosi. 

Questi lavori, però, sono determinanti per mantenere altri posti di lavoro più qualificati, 
produzioni che altrimenti andrebbero all’estero e una parte importante del made in Veneto, a partire 
dai prodotti agricoli di tutti i tipi. 

Il lavoro degli immigrati in Veneto non è quindi una pacchia, ma è fondamentale per 
l’economia regionale.  

Non va dimenticato il lavoro di assistenza degli anziani, che è affidato alle badanti, in gran 
parte donne, madri di famiglia, provenienti dai piesi dell’est Europa. Secondo alcune stime, sono 
almeno 60 mila le persone non autosufficienti, specie anziane, che ogni anno sono curate da badanti 
straniere. 

Non vado oltre, lascio alle persone che devono sicuramente esporre, ma soprattutto 
testimoniare l’impegno che fanno quotidianamente, in questo settore, da cui noi, come consiglieri 
comunali e come cittadini, che ringrazio qui presenti, dovremmo riuscire a comprendere e a 
contagiare positivamente il nostro impegno. 

Grazie ancora della possibilità che, ripeto, è partita da una buona volontà del Presidente, ma 
che ha visto subito i Capigruppo, sia di maggioranza/e che di minoranza/e, siamo qui tutti con il 
Tavolo aperto e soprattutto spero anche con il cuore pronto ad intervenire e ad accogliere questi 
stimoli, soprattutto delle persone che, ripeto, quotidianamente sono addentro a questo problema. 

 
PRESIDENTE. Invito il dottor Vianello e la dottoressa Bizzotto ad intervenire.  
 

Dott.ssa Rosanna BIZZOTTO, Direttore SPISAL – Padova. Buonasera. Io e il dottor 
Liviano Vianello siamo due medici del lavoro, che da febbraio lavorano insieme, perché è stato 
unificato lo SPISAL, cioè il Servizio di prevenzione igiene e sicurezza negli ambienti di lavoro. Di 
tre Servizi, presenti nella provincia di Padova, ne è stato fatto uno solo, quindi adesso esiste lo 
SPISAL dell’Azienda U.L.S.S. n. 6 Euganea.  

Io ringrazio per questo invito, perché, secondo me, è un segnale importante. Importante 
perché? Perché il grande salto di qualità si farà quando la salute e la sicurezza sul lavoro non sarà 
un problema di pochi, non sarà un problema di esperti ma sarà, fondamentalmente, un problema di 
tutti, e quindi quando la sicurezza e la salute sul lavoro diventeranno un lavoro condiviso. 

Questo perché? Perché io ritengo che salute e sicurezza sul lavoro siano una costruzione 
sociale, nel senso che vi partecipa l’azienda, con il suo datore di lavoro, ma anche con il sistema di 
prevenzione aziendale, che la legislazione vigente, di derivazione comunitaria, ha introdotto 
all’interno delle aziende, cioè ha detto “accanto al datore di lavoro c’è il rappresentare dei lavoratori 
per la sicurezza”, che comunque manifesta a tutt’oggi una grossa difficoltà nell’esercizio di questo 
ruolo. 

Ci sono le figure dell’emergenza, c’è il responsabile o gli addetti al Servizio di prevenzione e 
protezione, che dovrebbero, attraverso un circolo virtuoso, occuparsi della valutazione dei rischi, 
cioè andare a vedere, nell’ambiente singolo di lavoro, dove sono i pericoli e quanto grandi sono i 
pericoli e i rischi, come fare per affrontarli, in un processo ricorsivo che non ha termine, è continuo. 

Le aziende, però, non possono essere lasciate sole, non si può lasciar solo l’R.L.S., non si può 
lasciar solo il datore di lavoro, perché? Perché il contesto in cui si muovono le aziende, il contesto 
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sociale di riferimento, che è fatto appunto anche dall’opinione dei cittadini, da come recepisce certi 
fenomeni la politica, e quindi dalle leggi che vengono emanate, ma anche dal contributo che le 
associazioni o i sindacati danno in termini di sostegno, di informazione e di formazione.   

Noi siamo un servizio il cui nome la dice lunga, perché ci chiamiamo Servizio di prevenzione, 
e molto spesso il nostro operato è visto, invece, come una repressione; veniamo un po’ paragonati ai 
Carabinieri che entrano nelle aziende e danno le multe. Noi abbiamo una visione un po’ diversa, nel 
senso che la vigilanza è uno degli strumenti che abbiamo a disposizione, per rilevare le situazioni di 
rischio presenti all’interno dei luoghi di lavoro. Accanto alla vigilanza, però, espletiamo tutta una 
serie di altre attività, che vanno dall’informazione alla formazione, ma anche alla ricerca e al lavoro 
con le associazioni di categoria e anche il sindacato, attraverso il Comitato di coordinamento 
provinciale. 

A differenza della normale sanità, in cui è un paziente che ha male, che si rivolge al medico, 
all’infermiere o a qualcuno, per essere curato, noi di solito andiamo a cercarci il malato, cioè 
andiamo a trovarci in giro le situazioni a rischio, partendo da che cosa? Dai dati di tipo 
epidemiologico, cioè quanti infortuni e quante malattie professionali accadono nel nostro territorio.   

Nel nostro agire, nelle nostre scelte, lavoriamo secondo criteri di priorità. E quali sono i criteri 
di priorità? La frequenza degli infortuni, ad esempio; la loro gravità; la possibilità di intervenire con 
azioni concrete.  

Partendo da questo, lo SPISAL dell’U.L.S.S. n. 6 Euganea si sta molto impegnando in alcuni 
settori, notoriamente già citati come a rischio, che sono l’agricoltura. Stiamo lavorando sul settore 
agricolo, con la vigilanza e con la vigilanza spesso congiunta. Adesso stiamo facendo degli 
interventi ad esempio con il Servizio anti-tratta, che lavora a livello regionale nell’area del piovese, 
perché abbiamo visto che c’è grosso sfruttamento della manodopera e la messa anche in schiavitù di 
persone. 

Lavoriamo in collaborazione con il T.L., l’ex Ispettorato del lavoro, che fa valutazioni, 
soprattutto relativamente ai contratti di lavoro, quindi alla regolarità del contratto, perché sappiamo 
che una delle cause degli infortuni è non essere in regola e quindi, nel momento in cui non si è in 
regola, non si è sottoposti alla formazione obbligatoria; non viene fatta, per questi soggetti, la 
sorveglianza sanitaria, e via dicendo.   

Stiamo lavorando nel settore dell’edilizia. Anzi, il nostro SPISAL è il referente regionale del 
Piano regionale edilizia, quindi stiamo lavorando non solo per le aziende e i professionisti nostri 
della provincia di Padova, ma tramite appunto i gruppi di lavoro regionali stiamo lavorando su 
questo campo per tutta la Regione Veneto.   

A questo proposito volevo dire che ci siamo molto impegnati, perché una parte degli infortuni 
che avvengono nell’edilizia avvengono durante le fasi di manutenzione. Avvengono spesso per 
sfondamento della copertura, in particolare da tetti in eternit, che non tengono il peso, se non hanno 
un controsoffitto; sono anche i lavoratori autonomi, non solo i lavoratori dipendenti.  

Ci siamo impegnati per scrivere delle linee guida tecniche e per far sì che in tutti gli edifici… 
credo che il Comune di Cadoneghe se lo ricordi, era un provvedimento che era già stato adottato 
alcuni anni fa, poi la Regione Veneto lo ha bloccato e riformulato. Adesso tutte le modifiche, che 
sono intervenute con la legge Madia, abbiamo dovuto riscriverlo e adesso è al vaglio. Serve a far 
mettere nei tetti degli apprestamenti, perché non si cada durante la fase della manutenzione, perché 
spesso gli infortuni da cadute dall’alto avvengono proprio durante la fase manutentiva. 
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Ci stiamo occupando delle metalmeccaniche, che è uno dei settori più a rischio perché si 
usano molte macchine e spesso le sicurezze delle macchine vengono omesse, per cui ogni tanto 
bisogna ritornare a visitare queste aziende. Purtroppo, se non c’è, all’interno dell’azienda, una 
cultura della sicurezza forte, vediamo che dopo il nostro passaggio pian pianino si torna ai livelli di 
prima.   

Stiamo intervenendo su un comparto, che è quello della lavorazione del marmo, perché nel 
giro di due anni abbiamo avuto ben quattordici casi di silicosi polmonare, in soggetti molto giovani, 
in un’unica azienda di lavorazione del marmo sintetico, della provincia di Padova, ed è il maggiore 
numero di casi segnalati in Italia. Abbiamo quindi deciso di intervenire su tutte le aziende del 
marmo, per evitare che nel tempo si producano altri casi di patologia.   

Il 25 ottobre organizzeremo un convegno nazionale, proprio per sensibilizzare, perché spesso 
anche i nostri clinici fanno diagnosi sbagliate e si perde tempo nella diagnostica. Facciamo un 
convegno anche per sensibilizzare clinici, pneumologi, medici di medicina generale, ma anche le 
aziende, i responsabili della sicurezza aziendale, perché appunto tengano presente che questo 
rischio c’è e può essere molto molto rilevante. 

Non ci occupiamo solamente di vigilanza, questo è un aspetto che curiamo ma non è l’unico 
aspetto che portiamo avanti. Ci occupiamo molto delle scuole, facciamo corsi di formazione, 
soprattutto in vista dell’alternanza scuola-lavoro, degli stage che gli studenti fanno all’interno delle 
aziende. Lavoriamo molto anche con le aziende stesse, quando promuovono, ad esempio, le 
giornate della sicurezza. 

In agricoltura, vi faccio un esempio, insieme con le associazioni di categoria e sindacali 
abbiamo un progetto, che interesserà i comuni, perché vorremmo che i comuni ci dessero una mano: 
andremo a fare una formazione capillare, in tutti i comuni della provincia di Padova, diretti agli 
imprenditori agricoli autonomi, che non hanno l’obbligo formativo però spesso sono loro che con il 
trattore si fanno male e muoiono.   

Lavoriamo anche per contrastare le diseguaglianze nell’ambiente di lavoro. Spesso è difficile 
l’inserimento dei soggetti disabili, spesso le aziende non li prendono perché magari non sono 
adeguatamente formati. Noi stiamo lavorando ormai da anni, per favorire l’inserimento dei soggetti 
con disabilità.   

Accanto agli infortuni, come vi è stato detto, ci sono le malattie professionali. Noi 
indaghiamo circa 500-600 malattie professionali all’anno, spesso è eclatante l’evento infortunistico, 
perché viene riportato dai giornali, perché colpisce l’opinione pubblica, ma vi assicuro che vedere 
andarsene una persona affetta da mesotelioma, e quindi nel silenzio della stanza di un ospedale o a 
casa sua, è veramente angosciante.    

Abbiamo anche il Centro di riferimento per il disagio lavorativo, di cui può parlarvi 
benissimo il dottor Liviano Vianello, visto che lo sta conducendo da anni. Per tutta la provincia, ma 
anche per altri SPISAL del Veneto, noi vediamo i soggetti che sono discriminati nei luoghi di 
lavoro, sia discriminazioni legale alla gravidanza, sia discriminazioni legate al sesso, sia violenze di 
genere, sia tentativi di mobbing, nei luoghi di lavoro. 

Siamo uno dei tre centri regionali per l’erogazione dei corsi abilitanti per lo smaltimento di 
amianto, abbiamo fatto moltissimi corsi di trenta e di cinquanta ore ciascuno, perché uno non può 
essere adibito ad attività di smaltimento dell’amianto, essendo questo un cancerogeno, senza avere 
un’adeguata abilitazione. Facciamo questi corsi abilitanti per la Regione Veneto. 
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Poi il dottor Vianello può ritornare su quello che facciamo all’interno del Centro sul disagio 
lavorativo e sul mobbing.   

Abbiamo detto che noi lavoriamo sugli infortuni e sulle malattie professionali; come sta 
andando, nel Veneto e nella nostra provincia? Dobbiamo dire che dal 1950 in poi progressivamente, 
per vari motivi, il numero di infortuni si sta riducendo. Questi sono i dati del Veneto: passiamo ad 
esempio da 47.664 infortuni riconosciuti dall’INAIL come infortuni sul lavoro, del 2010, ai 34.913 
del 2016. Tra quelli più gravi, distinguiamo il T30, il T40 e gli infortuni invalidanti e mortali. 

Cosa vuole dire T30? Che sono infortuni che hanno comportato un’assenza dal lavoro per più 
di trenta giorni. Passiamo dai 13.299 del 2010 ai 10.503 del 2016.   

T40, con prognosi superiore ai quaranta giorni, passiamo dai 10.940 del 2010 agli 8.714 del 
2016.   

Gli invalidanti e i mortali passano da 7.649 ai 5.592.  
Un andamento analogo ce l’abbiamo per la provincia di Padova, in cui l’INAIL riconosce 

attualmente intorno ai 6.000 infortuni l’anno. Siamo passati però da 8.427 infortuni nel 2010 ai 
6.288 nel 2016. I T30 sono passati dai 2.372 ai 1.913. I T40, dai 1.928 ai 1.580. Gli invalidanti e 
mortali da 1.310 a 971.  

Qui però vale il discorso che è stato citato e che ha detto il Presidente della Repubblica, che 
dobbiamo lavorare ancora, perché questi infortuni si riducano, si riducano il più possibile e 
soprattutto si riducano gli infortuni evitabili, perché probabilmente ci sono alcune tipologie di 
infortuni ed eventi su cui è difficile intervenire, ma ci sono eventi sicuramente evitabili. E su questo 
bisogna lavorare ancora molto.   

 
(Alle ore 21:25 entra il consigliere Benato – p. 13) 

 
Dott. Liviano VIANELLO, Dirigente SPISAL – Padova. Aggiungo poche parole a quello 

che ha detto la dottoressa Bizzotto. 
Anch’io, intanto, voglio ringraziare di questo momento, perché, per noi che facciamo questo 

lavoro da tantissimi anni, abbiamo cominciato negli anni ’80, io e la dottoressa Bizzotto, a lavorare 
nel settore, poter parlare ad una platea più ampia del nostro lavoro è veramente una grande 
occasione, per quel che è stato detto. Perché la sicurezza non diventa un valore condiviso, una 
cultura, qualcosa che interiormente tutti consideriamo e a cui pensiamo, come qualcosa di doveroso 
sempre, se non si arriva a questo punto veramente sarà difficile poter ottenere dei risultati. 

Io vorrei dire questo: noi ci troviamo qui oggi perché è successo un evento veramente 
drammatico. Questo infortunio alle Acciaierie Venete si è verificato per delle situazioni che noi 
stiamo indagando, che sono piuttosto complesse e per certi versi anche difficili da prevenire, che 
forse porteranno anche a dei ripensamenti su come sono strutturate oggi le fonderie e su come 
dovranno essere strutturate nel futuro, per evitare che possano verificarsi incidenti di questo genere.  

Dicendo solo le cose che hanno riportato i giornali, ha ceduto questo perno in acciaio, 
costruito a posta per reggere quella siviera, quindi calcolato per il lavoro che doveva fare. Si è rotto 
e non doveva rompersi, come molte cose negli ambienti di lavoro non devono rompersi, perché 
altrimenti l’esito è disastroso. Dall’altro lato c’erano delle persone sotto il carico che non dovevano 
stare lì. Ma probabilmente in quasi tutte le fonderie oggi c’è questa situazione, persone che lavorano 
in situazioni in cui stanno sotto carichi sospesi. 
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Questo infortunio, così grave e così eclatante, forse porterà ad un ripensamento su una misura 
necessaria di prevenzione, com’è stato per altri infortuni eclatanti. 

Io ho cominciato a fare questo lavoro e mi ricordo a Ravenna, è successo un infortunio alla 
Mecnavi, sono morte undici persone che stavano lavorando dentro una nave. Saldando, ha preso 
fuoco l’ambiente e sono morte bruciate. Da allora, da quell’evento è nata la normativa sui siti 
confinati, di cui forse tutti avete sentito parlare, cioè quei lavori che si fanno negli ambienti chiusi, 
che necessitano di misure particolari. È nata da quell’infortunio, dal ripensamento avuto su 
quell’infortunio. 

Al di là dell’evento eclatante, che con la sua drammaticità, come diceva la dottoressa, due 
persone al giorno mediamente muoiono in Italia per un infortunio sul lavoro, una persona a 
settimana in Veneto muore per infortunio sul lavoro. Una cosa, come dice il Presidente Mattarella, 
inaccettabile, perché? Perché sono persone giovani, sono persone sane, che salutano a casa, vanno a 
lavorare e non tornano più a casa. E vanno a lavorare, non vanno in una situazione che non è 
controllata. Il lavoro deve essere controllato, ci sono delle leggi, ci sono delle regole, ci sono delle 
persone che si occupano della sicurezza e quindi questo è inaccettabile. 

È importante continuare a lavorare su questo argomento e sostenere anche l’attività che noi 
facciamo. Avete sentito quante cose vengono fatte dagli SPISAL, che su questo argomento 
veramente si dedicano. Ma non solo dagli SPISAL, dalle associazioni che incontriamo nei momenti 
istituzionali, dalle associazioni sindacali alle associazioni dattoriali, con cui assieme programmiamo 
degli interventi. E non solo dai lavoratori, ma anche dalle aziende, che all’interno hanno degli 
organismi oggi che si occupano di sicurezza. 

Voglio dire, sono stati fatti dei passi avanti in tutti questi anni, però l’attenzione deve essere 
alta, perché? Perché contemporaneamente ci sono delle forti spinte che portano indietro, anche se i 
passi avanti vengono fatti. Forti spinte tra cui, come citava il Presidente di questo Consiglio, la 
precarietà del lavoro. Da un lato andiamo avanti e ci sono nuove norme di sicurezza, nuovi 
interventi, dall’altro lato un lavoro precario che non permette. 

La dottoressa mi invitava a parlare di un argomento, che è un po’ particolare e che sembra 
quasi, per certi versi, lontano, se ci riferiamo alla gravità dell’infortunio che è successo, e cioè 
all’organizzazione del lavoro e allo stress al lavoro, che è un argomento di cui io mi sono occupato 
e mi occupo da molti anni, nella prospettiva che il lavoro sia anche un benessere di tipo psichico e 
sociale, mentale, cioè che vengano in qualche modo contrastate quelle situazioni legate ad una mala 
organizzazione del lavoro, che possano incidere sul benessere della persona, anche mentale. 

Noi abbiamo cominciato nel 2010 e abbiamo visto circa 250 casi nel nostro Centro di Padova 
e vi assicuro che è una realtà esistente, ma non solo esistente perché ci sono situazioni lavorative in 
cui c’è marginalizzazione, ci sono situazioni di conflitto esasperato, legate proprio a fattori 
organizzativi, su cui si potrebbe intervenire. Questo aspetto organizzativo molte volte incide anche 
sul rischio infortunistico, nel senso che lavorare in fretta, lavorare con delle pressioni, con un 
eccessivo controllo, lavorare in una situazione che ti mette in difficoltà organizzativamente, è 
spesso una delle cause di infortunio legato a fattori comportamentali, ma che non sono legati al 
comportamento di quell’individuo, di quella persona, sono legati ad una organizzazione del lavoro 
che deve essere invece rivista. E anche questo è un fronte su cui noi stiamo lavorando, è un fronte 
nuovo ma che, oltre alla modifica dell’ambiente di lavoro, inteso come strutture dell’ambiente di 
lavoro, oltre alle modifiche di tipo procedurale nel lavoro, per codificare comportamenti corretti, va 
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verso un’analisi dell’organizzazione del lavoro, per cercare una situazione in cui l’individuo possa 
affrontare il lavoro in situazione di benessere, dal punto di vista psichico.  

 

Dott.ssa Rosanna BIZZOTTO, Direttore SPISAL – Padova. Volevo aggiungere una cosa, a 
proposito dell’attività di formazione, informazione, sostegno alle imprese. 

La Regione Veneto ha restituito agli SPISAL le sanzioni che sono state fatte nel corso degli 
anni. Come Comitato di coordinamento provinciale, stiamo gestendo, attraverso il sindacato e le 
associazioni di categoria, 1,5 milioni di euro, per i progetti che riguardano la salute e la sicurezza 
sul lavoro, da effettuare nella provincia di Padova. 

I progetti sono stati esaminati da una commissione proprio stamattina, sono trenta progetti e 
verranno poi inviati in Regione, per l’approvazione finale, per il via da dare. Questo per sottolineare 
l’impegno forte che c’è da una parte sul discorso di reprimere i reati e di solito noi controlliamo in 
un anno 2.300-2.400 aziende in provincia di Padova. Con l’attuale organico non riusciamo a fare di 
più e questo è lo standard che finora ha fissato per noi la Regione Veneto, però stiamo molto 
lavorando anche sull’altro fronte, perché il problema va in qualche modo preso da più punti di vista, 
non si può agire solo in un senso.  

È come se noi pensassimo che per ridurre gli incidenti stradali bastasse la sola attività di 
controllo della polizia. Voi sapete bene che non è così, che ha importanza la segnaletica stradale, lo 
stato delle strade, ma anche il comportamento delle persone, l’assunzione di alcolici, il fatto che si 
va a velocità molto alta. Voglio dire, i fattori che influenzano la sicurezza sul lavoro sono 
molteplici.   

Quello che noi auspichiamo, da una serata come questa, è che possiamo uscire chiedendoci 
non che cosa possono fare gli altri per la sicurezza sul lavoro ma cominciando a dire: nel nostro 
piccolo, che cosa facciamo, ognuno di noi, per la sicurezza sul lavoro? Nel momento in cui 
entriamo in fabbrica, magari cerchiamo di seguire, di comportarci correttamente.  

 

PRESIDENTE. Ringrazio la dottoressa Bizzotto e anche il dottor Vianello per il contributo.   
Prima di dare la parola al dottor Aldo Marturano, mi permetto di aggiungere una cosa, 

dottoressa Bizzotto. 
Per quanto riguarda l’agricoltura, il fatto che ci siano lavoratori in nero, probabilmente 

abbiamo anche una omissione di denunce di infortuni, quando avvengono e quando sono piccoli 
infortuni, perché probabilmente i lavoratori, se sono in nero, non vanno a denunciare, anche per 
paura di rappresaglie. 

Mi auguro che la legge approvata l’anno scorso sul caporalato, in combinazione con la legge 
sugli infortuni, ci possa essere di qualche aiuto. Se l’anno scorso abbiamo avuto, nella bassa 
padovana, nel piovese, l’esempio degli indiani, uso questo termine tanto per capirci, non più di un 
mese o due mesi fa abbiamo avuto ad Albignasego l’altro esempio, che è stato eclatante. 
Probabilmente c’è un po’ di diffusione.   

Leggo due messaggi, poi do la parola al dottor Aldo Marturano. 
“Pregiatissimi, ricevo con piacere il vostro cortese invito alla seduta aperta del Consiglio 

comunale, che si terrà mercoledì 20 giugno prossimo venturo. Purtroppo concomitanti impegni non 
mi permettono di parteciparvi. Desidero, ciò nonostante, trasmettere il mio personale 
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apprezzamento per avere voluto trattare un tema, anzi il tema della sicurezza e salute sui luoghi di 
lavoro in seduta aperta. 

L’argomento, purtroppo, è drammaticamente attuale, soprattutto per i numeri di incidenti, 
troppo spesso mortali, che si verificano sui posti di lavoro e che impongono alle istituzioni la 
massima attenzione, ponendola come priorità. 

Ognuno di noi, nell’esercizio delle proprie funzioni, deve fare la propria parte, con estremo 
impegno, per affrontare il fenomeno in tutta la sua complessità ed articolazione, al fine di ridurlo 
drasticamente. 

Augurandovi un proficuo lavoro, l’occasione è gradita per porgere i più cordiali saluti. 
Assessore Elena Donazzan”. 
L’altro comunicato. 
“Buongiorno. Con la presente, per comunicare che, a causa di concomitanti impegni assunti in 

precedenza, per la medesima data l’assessore regionale Roberto Marcato il prossimo 20 giugno non 
potrà presenziare al Consiglio comunale a porte aperte. 

Si ringrazia per l’invito, cordiali saluti”. 
Prego, dottor Marturano. 
 

Dott. Aldo MARTURANO, Segretario C.G.I.L. – Sezione di Padova. Intanto ringrazio per 
l’invito. Trovo questa iniziativa molto interessante e molto importante, perché di fatto quello che è 
accaduto con le Acciaierie Venete ha, in qualche modo, posto al centro dell’attenzione, nel nostro 
territorio, ma non solo, un problema che, come spiegava il dottor Vianello, ha una drammatica 
quotidianità. 

Le Acciaierie Venete perché hanno fatto tanto effetto? Per due ragioni, secondo me: si è 
trattato, in qualche modo, di una ThyssenKrupp padovana, è un incidente che ha avuto delle 
caratteristiche molto simili e quindi molto drammatiche; e, soprattutto, anche qui lo accennava 
prima il dottor Vianello, perché è accaduto all’interno di un’azienda dove difficilmente, le aziende 
metalmeccaniche, così strutturate, e poi in particolare le Acciaierie Venete, che sono addirittura 
nell’ambito dell’industria 4.0, è impensabile che possa avvenire un incidente, che però è avvenuto e 
di quella portata e con quelle caratteristiche. 

Questo ci fa ragionare, ci fa riflettere sul fatto che, davvero, è un’esposizione continua, 
costante, rispetto alla quale non si sottrae nessuno. 

I numeri sono numeri importanti, li citava la dottoressa Bizzotto. Assolutamente sono numeri 
precisi, però mi permetto di dire che ci sono vari osservatori, perché c’è l’Osservatorio indipendente 
di Bologna che, ad esempio, dà dei dati diversi rispetto all’INAIL. Ma anche il numero degli 
occupati, tra INAIL ed INPS a volte è diverso, cambia, l’INPS ha numeri più alti rispetto all’INAIL. 
Bisogna fare attenzione nella costruzione della statistica. 

L’Osservatorio indipendente di Bologna, che nasce dopo la vicenda della ThyssenKrupp, dà 
numeri, ad esempio, che sono più elevati. Per citarli, in questo primo periodo dell’anno siamo a 255 
contro i 211 dell’INAIL, con un incremento addirittura del 12%. 

Il Veneto ha un triste primato, ragione per cui si è riusciti anche a costituire questo Tavolo di 
confronto in Regione Veneto, di cui dirò. Sono numeri che davvero fanno impressione, a livello 
nazionale 635 mila la media di infortuni in un anno, 1.029 morti nel corso del 2017, con un 
incremento dell’1,1% in più rispetto all’anno precedente. Un fenomeno in crescita, legato alla 
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ripresa della produzione, però bisogna poi ragionare a quali condizioni, con il Veneto che all’incirca 
pesa, su questi numeri, per il 12%. Sono i 1.029 divisi per 365, fa 2,8, quindi siamo più vicini ai 3 
che ai 2, persone che escono per andare a lavorare e non ritornano più a casa. Sono numeri davvero 
inquietanti e impressionanti. 

Io faccio sempre questo esempio, non per sminuire, assolutamente. Pensate a tutte le misure di 
precauzione che sono state prese ad esempio in Italia per possibili attentati, per possibili stragi. Noi 
abbiamo una media di tre morti al giorno, che richiederebbe, in realtà, una reazione massiccia, da 
questo punto di vista. 

Le cause sono nella ripresa, evidentemente, della produzione, quindi ritmi più sostenuti, 
macchinari – lo si diceva prima – non sempre all’altezza, poca formazione. Abbiamo una 
situazione, da questo punto di vista, con due opposti. O sono lavoratori precari, e ricordo che per 
precario si intende anche uno che lavora per poche ore alla settimana, e rispetto a queste persone, 
questi lavoratori si fanno, ed è uno dei problemi, delle formazioni fittizie, molto spesso, che magari 
risultano sulla carta ma che poi non vengono fatte. Oppure abbiamo, al contrario, ed è il caso del 
settore edilizio, lavoratori molto anziani, che non hanno chiaramente più quella prontezza di riflessi 
che avevano qualche anno prima. 

Poi c’è il problema dei problemi, che è quello del controllo e della prevenzione, che si diceva 
prima. Qui lo dico, adesso sono segretario della C.G.I.L. a Padova, ma per tanti anni sono stato in 
funzione pubblica e quindi ho avuto modo di seguire anche tutta la vicenda dei tagli che si sono 
susseguiti dal 2011 in poi. E rispetto al 2008, ad esempio, gli ispettori, anche qui sono stati tagli 
lineari, è stato il più grande errore, perché nell’ambito del pubblico, evidentemente, ci potevano 
essere ambiti dove “il ridimensionamento” poteva essere più giustificato, ma altri invece dove 
doveva esserci un incremento, e questo è il caso. Abbiamo assistito quasi ad un dimezzamento, 
praticamente, nell’arco di dieci anni, di lavoratrici, lavoratori, medici, tecnici dello SPISAL. 

È evidente che se ridimensioni così una macchina di quella portata e di quell’importanza, poi 
fare prevenzione, più che fare repressione, diventa assolutamente complicato.   

Una situazione identica l’abbiamo a Padova. Mi permetto di citare i dati della dottoressa 
Bizzotto, mi pare dieci medici, ventotto tecnici e vi dà l’idea, con una mole di lavoro notevole, ce lo 
diceva prima la dottoressa Bizzotto, con il 5% delle aziende che si riescono a visitare. E cito lei, 
perché condivido totalmente, con interventi mordi e fuggi, che sono poco efficaci, ma lo spiegava 
prima, che non danno invece quella possibilità di intervento, in qualche modo continuo, 
consentitemi anche rieducativo, rispetto alle stesse aziende. È una media che è comunque superiore 
rispetto a quella del livello nazionale, che è pari all’incirca al 3%. Cioè, un’azienda ha la possibilità 
di essere visitata ogni vent’anni, se va bene. 

Come organizzazioni sindacali, abbiamo chiesto e ottenuto la costituzione di un Tavolo 
regionale. Adesso spero di non essere eccessivamente ottimista, ma sta andando nella direzione 
giusta. Poi il problema qual è, e io sono d’accordo. In Italia non abbiamo un problema di leggi e non 
abbiamo neanche un problema eventualmente, se a livello regionale il tutto dovesse concludersi, di 
protocolli e di accordi. Si possono scrivere gli accordi più belli del mondo, ma poi bisogna farli 
vivere, che è il vero problema; e si fanno vivere con i rappresentanti dei lavoratori della sicurezza 
messi in grado di intervenire, con lo SPISAL messo in grado di intervenire. La prima è stata infatti 
quella assolutamente di aumentare il numero; poi chiaramente agli ispettori dello SPISAL attribuire 
una funzione di coordinamento, rispetto alle figure che in azienda si occupano di questo; di 
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valorizzare maggiormente la collaborazione tra lo SPISAL e gli R.L.S., che come si diceva prima in 
realtà sono molto isolate e spesso tanto impotenti. Perché, ripeto, ci sono le figure e gli strumenti, 
ma poi non sono in grado di intervenire, perché altrimenti non avremo questi numeri. 

C’è il problema di costituire un osservatorio; c’è il PREO, che è il Programma regionale 
epidemiologico occupazionale, con la richiesta di avere una pubblicazione costante mensile su 
quelli che sono gli infortuni mortali, anche per avere un monitoraggio. Il problema della 
formazione, che è il problema dei problemi di fatto, per le ragioni che spiegavo prima. Attraverso 
questo Tavolo noi chiediamo che la formazione venga fatta, venga certificata, venga monitorata, 
venga supervisionata, devo andare a vedere se la stanno facendo. 

Anche qui, il problema non è solamente quello di fare la formazione, perché anch’io ho fatto 
un corso di formazione all’interno del mio posto di lavoro e credo di averla fatta anche bene, il 
problema è che rimane lì, poi non c’è una ripresa dei corsi che si fanno. Quei quindici, venti minuti, 
che ne so, alla settimana, per ricordare “queste sono le regole, queste sono le azioni da mettere in 
atto”, c’è un aspetto pragmatico. Perché, ripeto, se poi si fa ma resta il titolo e poi di fatto non viene 
fatto vivere, evidentemente è un problema. 

Un’educazione alla sicurezza, e sono d’accordo, attraverso l’alternanza scuola-lavoro, che 
deve partire da subito, da quando si è sui banchi di scuola, questo evidentemente è molto utile. 

C’è il tema della contrattazione, lo diceva bene il dottor Vianello. Più volte le organizzazioni 
sindacali, a quel Tavolo, avevano segnalato che i lavoratori non dovevano stare in quella posizione. 
Ma non c’è solo la questione dell’incidente, c’è anche il cosiddetto mancato incidente, che dovrebbe 
far intervenire al più presto: venivano colpiti già da degli schizzi di acciaio fuso questi operai, 
quindi evidentemente c’erano dei segnali. Poi non succedeva nulla di irreparabile, nessuno poteva 
immaginare che sarebbe caduta la siviera, ma questi schizzi arrivavano e quindi vuol dire che la 
posizione, evidentemente, non era quella giusta.  

Confrontarsi, nell’ambito dell’organizzazione del lavoro e accogliere anche quei suggerimenti 
che possono arrivare da parte dei sindacati, è assolutamente utile. 

L’altro tema dei temi, perché qui parliamo di una situazione tutelata, è quello degli appalti. 
Ricordo che Padova è la capitale della logistica e qui entriamo in un meccanismo di appalto che 
diventa subappalto, che diventa sfruttamento e dove, evidentemente, di salute e sicurezza neanche a 
parlarne, perché il costo del lavoro è bassissimo. Siamo nell’ambito di un fenomeno criminale come 
quello del caporalato, che per la logistica non è numericamente differente da quello che accade in 
Puglia, nell’ambito della raccolta dei pomodori, tanto per darvi la dimensione padovana del 
fenomeno, con tutte le conseguenze che si hanno poi sugli incidenti. Evidentemente la richiesta di 
fare un Tavolo permanente, di far sì che quel Tavolo con la Regione sia permanente. 

Concludo intanto ringraziando il Sindaco per la sensibilità, l’ho detto prima, ed anche perché 
è partita da lui, insieme al Sindaco Giordani, la richiesta di cittadinanza per Marian Bratu, che è 
appunto residente nel vostro comune, perché è un gesto di forte sensibilità. 

Noi abbiamo, come organizzazioni sindacali, costituito anche un fondo vittime sul lavoro, 
proprio per questa ragione. Perché, guardate, le conseguenze che hanno poi le famiglie sono non 
solo che il caro non torna più a casa, ma le conseguenze che hanno poi quelle famiglie sono 
pesantissime. Nel caso di Sergiu, che è appena morto, con una figlia adolescente, Marian Bratu mi 
pare due bambini piccoli, capite il dramma, qualora ci si trovi da soli. 
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Io sono d’accordo con quello che si diceva prima: il problema non sono le leggi, non sono gli 
strumenti, perché ci sono. Le leggi vanno fatte vivere, gli strumenti vanno fatti lavorare, funzionare. 
Un problema, e sono totalmente d’accordo con quello che diceva la dottoressa Bizzotto, è fare 
cultura.  

Ricordo sempre che si tratti di esuberi, quando sono esuberi non giustificati, che si tratti di 
morti sul lavoro, la Costituzione, che elenca quelli che sono i principi e i valori fondanti nel nostro 
paese, dice sì che l’impresa economica è libera, ma questo deve avvenire nel rispetto della dignità 
della persona. Se abbiamo tre morti al giorno, questo rispetto viene a mancare. 

Avere un sussulto, da questo punto di vista, davvero parlarne fa benissimo, far crescere questa 
cultura è assolutamente utile e opportuno per far sì che tutti tornino a casa dal lavoro e neanche uno 
muoia. È l’obiettivo, è la prospettiva, è l’auspicio che ci siamo per il futuro. 

Grazie.  
 
PRESIDENTE. Grazie dottor Marturano.  
Darei ora la parola ad Alessandro Timossi, di Confindustria Padova.  
 

Dott. Alessandro TIMOSSI, Confindustria – Padova. Buonasera a tutti. 
Ringrazio il Sindaco e il Presidente della lodevole iniziativa di questa sera, che ci vede qui, da 

parte nostra, sulla questione relativa alla sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Sinceramente, quando mi è stato fatto questo invito, una delle prime domande che mi sono 

fatto è stata: io che cosa vi vengo a dire, in vista del fatto che comunque nelle aziende la tematica 
della sicurezza è una cosa che è molto sentita?   

Se andiamo a vedere i fatti, voi potete dire benissimo che i fatti mi smentiscono, gli infortuni 
sono in aumento, nei prossimi anni aumenteranno anche di più, in vista della ripresa economica; 
anche se, per fortuna, sembra che siamo quasi usciti dalla crisi. 

Sinceramente io seguo la sicurezza a partire dal 1992, quindi parecchi anni fa. Quando ho 
iniziato io, la normativa, cui si faceva riferimento, erano quattro decreti, tutti ancora più datati, 
parliamo degli anni ’55, e quindi la sicurezza, una volta che le aziende avevano rispettato questi 
quattro provvedimenti, avevano effettivamente fatto sicurezza. Poi, nella realtà dei fatti, si 
riscontrava che di infortuni comunque ne avevamo, ce n’erano in aumento per varie tipologie di 
settori e a livello comunitario addirittura, non solo in Italia ma anche negli altri stati membri, si è 
visto che il numero di infortuni sul lavoro, e quindi l’impatto sociale che questi hanno, hanno una 
valenza e quindi l’Unione Europea ha prestato un’attenzione tale che la normativa europea ha 
focalizzato molto l’attenzione sull’aspetto sicurezza. In particolar modo, a livello nazionale, nel 
1994, noi abbiamo avuto il Decreto legislativo n. 626, che penso sia un numero, per gli addetti ai 
lavori, conosciuto. Lì c’è stato veramente un cambio radicale dell’approccio, perché se prima non si 
aveva nessuna idea di sapere che cos’è effettivamente una valutazione del rischio, come la si deve 
fare, come la si deve considerare, e via dicendo, ha cambiato molto l’approccio. Però i risultati, in 
questo caso, ci sono stati sì, ma non come ci si aspettava. A tal punto che il nostro legislatore, nel 
2008, è dovuto intervenire, cogliendo poi anche dalle sentenze della Corte della giustizia europea, 
per ritornare nuovamente sulla questione sicurezza.   

Questo cosa vuol dire? Che se prima, negli anni ’90, o ancora prima, non avevamo una 
normativa così chiara, così ben specifica, oggi, secondo me, siamo andati oltre, nel senso che la 
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normativa è diventata complessa anche per noi tecnici. Tecnici che devono affrontare la questione 
dal punto di vista medico, chimico, biologico e così via, per altre tipologie di settore.   

Effettivamente, nell’ottica di un’impresa, la cosa diventa molto pesante, nella disamina sulla 
questione della sicurezza, perché dire “io faccio una valutazione del rischio della mia azienda”, 
vede poi coinvolti tutti una serie di attori che, all’interno dell’azienda, molte volte le figure 
professionali non ci sono. E quindi, di per sé, vede poi la necessità di appoggiarsi ai consulenti 
esterni, che qualificati sicuramente lo sono, ma che poi vanno a dare il loro contributo per la parte di 
loro pertinenza.   

Il problema, sulla questione sicurezza, all’interno delle aziende, è di dovere, eventualmente, 
rivedere il Testo unico sulla sicurezza, a mio avviso, per renderlo un pochino più chiaro, per alcuni 
aspetti, e molto più semplice da dover rispettare. Perché? Perché poi questo non solo viene fatto nei 
confronti degli imprenditori, perché sono loro i responsabili, ma anche nei confronti dei lavoratori, i 
quali, molte volte, ben consapevoli che la sicurezza prevede determinate azioni, poi nella realtà dei 
fatti si tramuta al contrario. 

Vi faccio un esempio, così ci capiamo. Tutti noi abbiamo la patente di guida, penso. A tutti 
noi hanno detto che dobbiamo prestare attenzione sulla circolazione, di avere sempre il controllo del 
veicolo, quando circoliamo per strada, e via così. Poi, nella realtà di fatto, quando vediamo segnali 
di trenta all’ora, nessuno quasi di noi va a trenta allora: cinquanta, sessanta, settanta, a seconda di 
come ci si presenta la circolazione stradale. Dopo, se succede un incidente, sinceramente la 
concausa della velocità ne fa parte.  

Questo vuole dire che qui, queste disposizioni normative, in materia di sicurezza, sono 
diventate troppo pesanti nei confronti delle aziende, pesanti nel doverle poi applicare realmente. 
Come conseguenze, molte volte succede che “sì, so che bisogna farlo, però… va beh, questa volta 
lo facciamo in maniera diversa”, e poi succede quello che può succedere. 

Questo vuole dire che le attività che vengono svolte dai lavoratori hanno un’influenza sulla 
questione della sicurezza e quindi, evidentemente, diventa anche un po’ difficile, da parte delle 
aziende, dover fare da carabiniere all’interno delle proprie realtà, per vedere che tutti i lavoratori 
vadano ad applicare le disposizioni di sicurezza. Anche se la dottoressa Bizzotto e il dottor Vianello 
mi diranno: sì, devono farlo, perché è il loro compito, è la loro responsabilità in materia di 
sicurezza. Sì, è vero, però molte volte ci si trova in determinate circostanze, per le quali questo non 
è fattibile farlo al cento per cento. 

L’altro giorno in un’azienda, passando con il responsabile della sicurezza, siamo usciti dal 
capannone e all’interno di questo c’era un lavoratore che era abbracciato sopra un cassone, perché 
stava vedendo se e quanto materiale era stato depositato, senza nessuna scala, arrampicandosi. Lì 
siamo intervenuti, gli abbiamo fatto presente che questa era un’azione che non doveva essere fatta, 
però, nel frattempo, era stata fatta dal lavoratore. E quindi, se questo poi scivolando poteva farsi 
male benissimo, evidentemente ci sarebbero state le conseguenze negative dell’azienda.   

Detto questo, io trovo che se rivediamo un attimo la questione sulla normativa, perché è 
troppo complessa e complicata, si dovrebbe, come è stato detto da molte delle persone che mi hanno 
preceduto, anche intervenire nella cultura, partendo dalle scuole. 

Noi stiamo facendo parecchie azioni nelle scuole, ne continueremo a fare anche come 
associazione e vedremo i risultati tra qualche decennio, cioè quando gli studenti diventeranno 
domani i lavoratori. E sperando che con la formazione che noi gli facciamo, insieme con lo SPISAL 
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e le altre rappresentanze, anche sindacali, si vedranno poi i frutti che la formazione porta. 
Evidentemente questo deve anche servire per cambiare i comportamenti che noi oggi troviamo nei 
confronti delle persone che lavorano da parecchi anni, dove il cosiddetto “ah, ormai sono vent’anni, 
trent’anni, quarant’anni che faccio l’operazione in questa maniera, non mi è mai successo nulla”, 
fatto sta che poi qualcosa succede. 

Il cosiddetto comportamento dell’abitudine del lavoratore è anche lì un po’ difficile da 
riuscire a scardinare, per fargli capire che quello che lui ha fatto fino adesso non è corretto, che gli è 
andata bene perché non si è mai fatto male ma che poi potrebbe esservi il problema più avanti.   

Infine, poi, anch’io sono molto contento che la Regione Veneto si sia resa attiva sulla parte 
sicurezza, cosa che fino a poco tempo fa aveva un po’ accantonato, con la costituzione di questo 
Tavolo di lavoro regionale; lì vedremo cosa poi ci potrà supportare la Regione Veneto, in materia di 
sicurezza. 

Grazie.   
 

PRESIDENTE. Grazie anche ad Alessandro Timossi. 
Darei ora la parola a Michele Roveron, segretario C.I.S.L.  
 

Dott. Michele ROVERON, Segretario C.I.S.L. – Sezione di Padova. Buonasera a tutti. 
Anche per ciò che mi riguarda, per quello che riguarda la mia categoria, la C.I.S.L., Funzione 

pubblica, io seguo direttamente la Funzione pubblica, quindi seguo tutti gli enti della Pubblica 
Amministrazione, a partire dagli Enti locali come questo, la sanità, i ministeri, le competenze di cui 
stiamo parlando ora, che in qualche modo, direttamente o indirettamente, possono incidere sul 
rispetto della sicurezza. 

Sicuramente anch’io positivamente accolgo l’iniziativa del Sindaco e del Presidente del 
Consiglio. Credo debba essere assolutamente da esempio per gli altri Comuni e credo anche per 
tutte le Associazioni, perché si dimentica presto. Nel senso che, solo nel momento in cui accadono 
alcuni incidenti, si inizia poi a ragionare sulla sicurezza, ma questo non è un argomento quotidiano. 

Io credo che dovremmo abituarci a ragionare in questi termini, a prendere coscienza, in 
maniera preventiva, rispetto ai fatti che poi accadono e ci fanno prestare attenzione, ma solo in quel 
momento; e dopo dieci giorni, ognuno di noi è abituato ad accantonare, pensando che non succederà 
mai più. 

Ognuno di noi, com’è stato citato da molti di quelli che mi hanno preceduto, danno per 
assodato che l’evento mortale o l’infortunio grave non possa essere un qualcosa che a me può 
accadere, accade sempre a qualcun altro. 

Da qui l’elemento fondante, che in qualche modo ci spinge a dire che sicuramente la 
formazione, a partire dall’ambito scolastico, questo lo condivido a pieno titolo, sia dalle classe 
primarie fino ad arrivare poi a mantenere questo percorso formativo anche ai livelli più alti, quindi 
sino all’università, deve essere un elemento che contraddistingue il nostro iter e percorso scolastico, 
che sicuramente può dare una mano e può aiutare la crescita di coscienza o la presa di coscienza 
rispetto a questo argomento.   

Poi vi è la formazione, quella strutturata, che può essere messa a disposizione sicuramente 
dagli organi preposti come lo SPISAL, o come gli altri organi che in qualche modo incidono nella 
formazione. Credo che anche in questo caso sia importante un impegno da parte di tutti gli autori, 
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sia nel solleticare chi ha l’obbligo di metterla a disposizione, e qui mi riferisco sicuramente alle 
aziende, ma non solo alle aziende industriali.  

Guardate che per ciò che mi riguarda, vi faccio un esempio che è fuori dall’argomento trattato 
oggi, che però credo sia presente nelle coscienze di tutti. Si citavano prima le badanti, come un 
elemento che magari nessuno prende in considerazione. Io vi cito le case di riposo ad esempio, le 
IPAB. Noi abbiamo i lavoratori, che lavoravano all’interno delle IPAB, che non si rendono conto 
dei rischi, proprio perché non rispettano le prescrizioni. E quindi, anziché utilizzare i sollevatori, per 
accudire i nostri nonni, o padri, o mamme, che hanno una certa età, danno per assodato che la loro 
schiena possa sorreggere, in maniera perpetua, le attività che svolgono quotidianamente. E lì, a 
mano a mano che gli anni passano, gli infortuni, e credo che i colleghi possano sostenermi in tal 
senso, vanno a produrre danni irreparabili. 

Anche in questo caso l’analisi che dobbiamo fare è riferita sicuramente anche ai costi indiretti 
che noi, come collettività, dobbiamo sostenere in questo caso e la prevenzione, oppure le risorse che 
possiamo prevedere ed inserire nella prevenzione, probabilmente potrebbero produrre degli effetti 
positivi sui costi che invece poi dovremmo sostenere per curare questi nostri infortunati. 

Io credo che la presa di coscienza debba andare in questa direzione, cioè dovremmo investire 
molto più sulla prevenzione, e di qui la richiesta che abbiamo fatto, che citava prima Aldo, nei 
confronti anche con la Regione, che in questo caso ci ha dato disponibilità, e saremo pressanti per 
pretendere questo. Ha messo sicuramente in campo alcune risorse, come citavano i responsabili 
dello SPISAL, per progetti mirati, ma la richiesta che abbiamo fatto noi è quella di investire 
ulteriormente per acquisire nuovo personale e più personale all’interno dello SPISAL. 

L’azione che faremo, e questo non sarà sicuramente a livello locale, perché la competenza è a 
livello nazionale, sarà per gli altri ambiti che in qualche modo vanno ad esercitare questo ruolo, e 
mi riferisco all’Ispettorato del lavoro, I.T.L., la nuova agenzia che dovrebbe collaborare, anzi 
dovrebbe costituirsi, ma ad oggi non è ancora ben definita, in collaborazione diretta con l’INAIL, 
fra INAIL, Ministero del Lavoro e INPS. E anche in quel caso gli ispettori vi posso garantire che 
nell’ultima tornata contrattuale, che vuol dire da circa dieci anni, si sono dimezzati, in maniera 
esponenziale.  

Questo vi fa capire, ma lo citava anche Aldo prima, che non vi è una attenzione chiara rispetto 
agli organi che in qualche modo sono preposti al controllo, sia preventivo che poi successivo, o 
all’indirizzo o alla predisposizione di percorsi informativi mirati. 

Io credo che in questa direzione si debba molto investire. 
Chiudo, perché il rischio è che io possa riprendere molte cose di quelle che sono state dette un 

po’ da tutti, io credo che l’attenzione che dobbiamo avere noi debba andare su due fronti. Il primo è 
sicuramente il solleticare un po’ tutti quelli che noi conosciamo, quindi a partire dai comuni 
limitrofi, ma può essere anche nostra cura tentare di allargare questa incentivazione, a sensibilizzare 
le collettività locali, per prevedere questo tipo di iniziative, proprio per sensibilizzare: un 
investimento mirato all’interno degli ambiti scolastici, per una formazione costante e progressiva; 
una ulteriore previsione di spesa per gli organi preposti al controllo e o alla verifica preventiva 
all’interno delle aziende e in tutti i luoghi di lavoro.   

Io credo che questi siano gli elementi fondanti, che ci permettono di non perdere l’attenzione 
e di farci rendere conto di quanto è importante che una vita non venga persa nel quotidiano. 

Grazie.  



 20 

 

PRESIDENTE. Come eravamo d’accordo nella Conferenza dei capigruppo, diamo la parola 
per un breve intervento ai gruppi. 

Leggo gli ultimi due messaggi che avevo tralasciato. 
“Riscontro la e-mail in calce per comunicare l’impossibilità alla partecipazione per impegni 

già assunti. Esprimo i più sentiti ringraziamenti per l’invito rivoltomi, mi complimento per 
l’iniziativa e per la sensibilità dimostrata sul tema tanto importante quanto trasversale per tutte le 
fasce sociali. Firmato Direzione territoriale Padova-Rovigo, Antonio Salvati, INAIL”. 

“Gentilissimi, vi rispondo solo ora che ne ho la certezza. Purtroppo nella giornata di 
mercoledì 20 giugno sarò impegnato in aula con il decreto Alitalia. Se la seduta dovesse terminare 
con anticipo, rispetto alle previsioni, cercherò di esserci. 

Il tema è sicuramente dirimente e, come ribadito nel primo discorso alla Camera, del Ministro 
Di Maio, sarà una priorità per il nuovo Governo, di questo posso farmi portavoce a tutti i livelli.   

Vi ringrazio per l’utile iniziativa, a cui spero potrà presenziare il più ampio numero di 
cittadini. 

Un cordiale saluto, l’onorevole Raffaella Raduzzi”. 
Prego Silvio.  
 

CONSIGLIERE BORELLA. Grazie Presidente e grazie della presenza di tutte le persone, le 
figure che abbiamo qui questa sera. 

Io vorrei iniziare, in attesa che lo SPISAL diventi veramente un compagno di lavoro 
costruttivo, attivo, vicino a tutti gli imprenditori e non solo, ma anche ai lavoratori, in modo proprio 
concreto e non visto, come diceva prima la dottoressa, come un nemico da evitare, perché porta 
sempre multe, perché c’è sempre un qualcosa che non va. 

Io ho preso in prestito questa esposizione, perché mi trova d’accordo. 
“Sebbene non sempre si sia entusiasti del lavoro che si svolge quotidianamente, l’impiegato, 

il lavoratore, deve essere abituato a vedere se stesso come parte integrante e vitale in una realtà 
lavorativa importante. Pertanto deve sentirsi gratificato da quanto riesce a produrre, ma anche 
consapevole del tipo di responsabilità che gli sono state affidate. Avere piena consapevolezza di 
oneri e onori mantiene alto sia il morale che la soglia di attenzione. 

La salute e la sicurezza sul lavoro vanno perseguite tramite una cultura della prevenzione, che 
si crea innanzitutto con la formazione e l’informazione. I lavoratori non sono solamente i soggetti 
tutelati, ma anche attori attivi. Devono essere consapevoli delle condizioni del proprio ambiente di 
lavoro, dell’utilizzo dei dispositivi di sicurezza e partecipanti alla valutazione dei rischi e della 
prevenzione. 

Sono fondamentali le attività formative, informazione, addestramento rivolti ai lavoratori, 
nonché alle diverse figure interessate alla materia della sicurezza e prevenzione sui luoghi di lavoro. 

Considerando quanto esposto, la normativa prevede solamente dei doveri certamente 
importanti, a cui tutti noi dobbiamo attenerci. 

Mi chiedo dove si possono migliorare le prestazioni di sicurezza in un’azienda. La risposta 
che mi sono dato e che ho l’opportunità di condividere, con tutti voi, è la seguente: le aziende, ad 
oggi, hanno solo doveri di dare sicurezza, ma pochi diritti e male esplicitati. Difatti dopo circa 
vent’anni dalla 626 e a seguire dalla 494 siamo ancora in attesa dei decreti attuativi. 



 21 

Capite bene come nel frattempo si faccia sicurezza, applicata, per nostra fortuna, attraverso la 
discrezionalità ai dirigenti preposti, con circolari purtroppo a volte contraddittorie tra loro, 
generando così profonda confusione alla base imprenditoriale ed immagino agli stessi ispettori 
chiamati in prima persona ad applicarle, generando così un enorme spreco di energie e risorse. 

Per quanto esposto, chiedo a tutti voi di attivarvi a tutti i livelli, perché la discrezionalità 
interpretativa finisca e siano date norme certe, chiare per tutti, a salvaguardia dei lavoratori e della 
società tutta”.   

Grazie.  
 
PRESIDENTE. Facciamo il giro dei gruppi, prego consigliera Escobar.  
 

CONSIGLIERE ESCOBAR. Grazie Presidente, anch’io riprendo un testo presentato dal 
Movimento 5 Stelle lo scorso maggio. 

“In Italia ogni anno si registrano più di mille morti sul lavoro e numerosissimi infortuni. Il 
tema della sicurezza sui luoghi di lavoro deve essere certamente al centro dell’impegno di tutti i 
soggetti sociali, in modo tale da creare una cultura che sappia coniugare il lavoro con il rispetto 
degli inalienabili diritti dei lavoratori.  

Per creare tale cultura è essenziale l’opera delle diverse istituzioni che operano sul territorio. 
La persona, nella sua integrità e nel suo benessere, devono essere poste al centro delle azioni e delle 
attività svolte in ogni campo, a partire dalla garanzia della qualità del lavoro, non essendo 
accettabile, per qualsiasi paese, il ripetersi di incidenti e di morti bianche. A maggior ragione per il 
nostro, che si colloca tra le economie più avanzate del mondo e la cui Carta costituzionale colloca il 
lavoro nel suo primo articolo. 

I tragici eventi, avvenuti nelle scorse settimane, hanno generato non solo una grande e 
partecipata commozione ma anche profondo dolore e fortissima indignazione. Per affrontare 
adeguatamente il tema della sicurezza sui luoghi di lavoro, è indispensabile rifugiare dal rischio di 
affrontarlo solo sull’onda emotiva, determinata da eventi drammatici, la cui tragicità non devono 
eclissare lo stillicidio nazionale continuo di infortuni, che incessantemente accadono nei luoghi di 
lavoro in Italia. 

Il nostro paese ha un sistema legislativo per la tutela e garanzia della sicurezza tra i più 
avanzati e specifici, le cui radici portanti risalgono agli anni ’50 del secolo scorso e hanno avuto 
successivi aggiornamenti, fino al Decreto legislativo n. 123/2008.  

Non occorrono nuove leggi, piuttosto è necessario attivare e applicare l’intero ventaglio di 
strumenti vigenti, che in larghissima parte sarebbero in grado di garantire la corretta e sicura 
esecuzione delle attività in ogni ambiente di lavoro. Il pieno rispetto delle leggi e l’obiettivo 
dell’abbattimento degli infortuni vadano perseguiti attraverso la messa in opera di attività 
sinergiche, virtuose, che attivino tutti gli strumenti disponibili: vigilanza, assistenza, repressione, 
incentivazione. Fino all’emarginazione delle aziende che reiteratamente operano in violazione delle 
norme di tutela della salute e sicurezza.  

Occorre sostenere e promuovere gli investimenti delle aziende su sistemi di sicurezza e 
sull’organizzazione delle stesse, tali da garantire ai lavoratori un grado elevamento di informazione 
e formazione, sulle condizioni ambientali, sulla tutela della salute e sulla stessa sicurezza. È 
necessario rilanciare rapporti organizzati all’interno delle imprese tra lavoratori, organizzazioni 
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sindacali, datori di lavoro, rappresentanti degli enti locali e territoriali. Va rafforzato il ruolo del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle aziende, quello territoriale per i cantieri 
temporanei e mobili e quello della sanità pubblica nei servizi di prevenzione e sicurezza negli 
ambienti di lavoro”. 

Condivido pienamente la posizione di creare una cultura della sicurezza, che sicuramente è la 
parte fondamentale per far sì che queste morti possano essere evitate. 

 
PRESIDENTE. Grazie consigliera Escobar. 
Prego consigliere Gobbo.  
 

CONSIGLIERE GOBBO. Grazie Presidente, la ringrazio per avere proposto questa serata. 
Il nostro gruppo vuole esprimere la vicinanza alle famiglie di tutte le vittime dell’incidente di 

maggio alle Acciaierie Venete, specialmente al nostro concittadino Marian Bratu e alla sua 
famiglia, augurandoci che si possa rimettere presto. 

Auspichiamo, inoltre, che la Magistratura faccia chiarezza sull’accaduto e sulle responsabilità, 
perché le famiglie meritano giustizia. 

Noi non siamo cultori della materia e non ci addentreremo in termini tecnici, ma abbiamo 
cercato dei dati. La nostra ricerca si è concentrata su quello che ci sembrava il deterrente più 
classico di contrasto, ovvero la vigilanza e i controlli. 

Siamo rimasti stupiti dai dati che evidenziano una diminuzione netta, un trend in negativo che 
pare non si fermi. Il trend varia, nel 2012, 244 mila ispezioni totali; nel 2013, 235 mila; nel 2014, 
211 mila, nel 2015, 206 mila; nel 2016, 192 mila; nel 2017, 160 mila. Tra il 2016 e il 2017 c’è un 
meno 16% e un complessivo meno 34% dal 2012 ad oggi. Tra l’altro il 2017 dovrebbe essere l’anno 
che ha avuto la piena operatività del nuovo ente, che era stato citato, ma anche questo non ha 
arginato la discesa.  

Noi ci siamo fatti delle domande, due: le cause scatenanti; se questa diminuzione può avere 
influito il verificarsi di maggiori incidenti, data la minore possibilità di ricevere una sgradita visita. 
E queste le rimandiamo. 

Dagli interventi che avete fatto, mi ha colpito positivamente quello che ha detto la dottoressa 
Bizzotto, circa l’attività dello SPISAL con le scuole, corsi di formazione in virtù dell’alternanza 
scuola-lavoro. Iniziare a formare, partendo dai banchi di scuola, credo sia un fondamentale 
strumento efficace, per sensibilizzare i più giovani ad una materia che magari non sarà il loro lavoro 
principale, ma può essere utile per salvare la vita nel futuro. 

Grazie.  
 
PRESIDENTE. Prego il consigliere Lacava. 
 

CONSIGLIERE LACAVA. Ringrazio i nostri ospiti e il Presidente Toniolo per questo 
momento di incontro, di riflessione e di approfondimento su un tema così importante per la vita di 
tutti noi. 

Anche il nostro primo pensiero va, inevitabilmente, al concittadino Marian Bratu, ci 
auguriamo che possa tornare presto dai suoi cari. 
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La nostra riflessione parte dall’articolo primo della Costituzione italiana: “L’Italia è una 
Repubblica democratica, fondata sul lavoro”. Pertanto al lavoro viene dato un lavoro principale e 
insopprimibile, è dunque intollerabile morire sul lavoro per cause evitabili, per mancanza di 
sicurezza. 

Negli ultimi anni anche i diritti più elementari sono venuti a mancare, diritti che erano 
considerati assodati dopo essere stati faticosamente conquistati dai nostri genitori, dai nostri nonni. 

Tant’è che in molte parti d’Italia, dalle notizie che ci giungono, sembra di essere tornati alla 
schiavitù, agli inizi della Rivoluzione industriale. Uno sviluppo incontrollato dell’economia, dei 
mercati, la competitività estremizzata hanno portato alla totale svalutazione del lavoro e soprattutto 
del lavoratore, in una totale mancanza di rispetto. 

Ritmi serrati, grande distribuzione, che per consentire ai consumatori finali prezzi sempre più 
competitivi e la fruizione immediata del prodotto, in qualsiasi stagione, in qualsiasi momento, 
hanno costretto tutta la filiera ad abbassare drasticamente il costo del lavoro, togliendo tutto: riposo, 
luoghi sicuri, condizioni ottimali, macchine efficienti, controlli in autoregolamentazione.   

Scegliendo di esternalizzare i servizi alla ricerca sempre del minor costo e la velocità a ditte e 
cooperative, magari estere; non importa se non seguono le regole e le procedure di sicurezza. 

In tutto ciò, a nostro avviso una grande responsabilità ce l’ha la politica, osiamo dire che ha la 
principale responsabilità, per vari motivi. Perché non ha saputo fare in modo che le leggi e i 
regolamenti, chiari e esaustivi per tutti, siano rispettati da tutti. Perché, come descritto dai nostri 
ospiti, è mancata la creazione di strumenti di prevenzione efficace, con personale messo nelle 
condizioni di poter essere efficace. Perché non ha saputo creare le giuste tutele per il lavoratore, 
soprattutto quello precario.   

L’evento che ci ha portati qui questa sera ha avuto una grande risonanza, ma il nostro pensiero 
va anche a quei lavoratori che muoiono nell’anonimato, in un letto di ospedale, con un 
mesotelioma, come ha descritto la dottoressa Bizzotto, perché non ha saputo creare le giuste tutele 
anche per l’imprenditoria, vessata da norme e burocrazia sempre più stringenti. 

Pensiamo ad esempio a quell’azienda o impresa in cui viene imposto l’ammodernamento 
degli impianti; nel momento di transizione, ovviamente i macchinari o gli impianti, destinati ad 
essere sostituiti, non sono sicuramente oggetto di una regolare manutenzione, con conseguente 
aumento dei rischi per il lavoratore. 

Un intervento legislativo in tal senso, a sostegno dell’impresa, non farebbe altro che tutelare il 
lavoratore e il lavoro.  

Inoltre la politica non è intervenuta in modo esemplare condannando certi episodi di 
corruzione, ci riferiamo anche al lavoro nella Pubblica Amministrazione. Noi ci riferiamo alla 
politica a tutti i livelli, da quella locale a quella europea, anche a livello mondiale. 

Infine non ha saputo fare in modo che leggi e regolamenti chiari per tutti siano rispettati da 
tutti.   

Pertanto il nostro impegno e la nostra indicazione è per ciascuno di noi, ogni giorno, per le 
scelte che facciamo come amministratori, ma oltre questo anche come consumatori e come utenti.  

 

PRESIDENTE. Prego consigliera Vettore.  
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CONSIGLIERE VETTORE. Anch’io ringrazio tutti gli interventi, il Presidente che ha 
promosso questa iniziativa, i nostri relatori e anche i Capigruppo, che si sono espressi e che hanno 
detto quasi tutto. 

Condivido, in particolare, l’intervento del consigliere Lacava, perché è andato a toccare 
proprio quella che è una questione fondamentale, quella del profitto, che è l’unica legge che sembra 
si stia affermando nel mondo del lavoro. Anche gli interventi dello SPISAL, della dottoressa 
Bizzotto e del dottor Vianello sono stati molto chiari. 

Non basta sicuramente la repressione, non bastano le leggi che ci sono, i regolamenti, che 
sono esaustivi, ma ci vuole la cultura e bisogna che tutte queste norme vengano messe in pratica. 

Molte volte chi vive, come me, nella Pubblica Amministrazione, si trova con dei meri 
adempimenti formali, che prevedono montagne di carte, magari anche corsi, magari anche 
tantissimi adempimenti solo formali, sostanzialmente si perde di vista qual è l’obiettivo. Quindi 
sicuramente cultura della sicurezza e non norme vuote. 

Sfruttamento del lavoro e precarietà sono sicuramente uno dei motivi di questi fenomeni, 
molte volte si verificano questi incidenti nelle imprese che hanno i subappalti, che lavoravano al 
massimo ribasso. Non si ha più la cultura del valore del lavoro, del valore proprio. Se dobbiamo 
garantire ad un lavoratore il diritto ad essere pagato, con un salario minimo, dobbiamo calcolare che 
un lavoro costa tanto. Non deve esistere il massimo ribasso, perché è solo strozzare, strozzare le 
imprese. Se ci aggiungiamo i fenomeni di corruzione, se ci aggiungiamo tutto il malaffare che c’è in 
giro, troviamo che, purtroppo, anche le imprese virtuose vengono messe in crisi da questi 
comportamenti fraudolenti e vanno a danno sicuramente dei lavoratori, che sono i primi a subire le 
conseguenze. 

A me preoccupano i morti, che sicuramente non possono tornare indietro, ma credo che non 
siano stati dati dei dati sulle invalidità, sulle conseguenze che provocano dei danni permanenti ai 
lavoratori. A me fa paura che un lavoratore non torni a casa, ma mi fa altrettanto paura quel 
lavoratore che resta debilitato, che resta invalido per tutta la vita, magari in età anche giovane. 
Sicuramente non è invidiabile, non saprei cosa preferire. 

In ogni caso la visione deve essere complessiva, deve essere a 360 gradi, perché abbiamo 
visto come salute e lavoro devono andare insieme. La salute, che è la salute dei lavoratori, abbiamo 
visto che è anche la salute dei cittadini. Non a caso, citiamo l’Ilva, nominiamo le Pfas, ci sono 
episodi in cui si verifica che purtroppo il profitto è l’obiettivo e non si vede, e qua la politica ha una 
grossa responsabilità, perché dovrebbe intervenire in modo molto fermo, che questi comportamenti, 
nel lungo periodo, provocano dei danni che sono sicuramente maggiori dello sviluppo economico e 
di quello che è forse il progresso che abbiamo vissuto in tutti questi anni, senza badare a cosa 
cambiava, a cosa si danneggiava, e non solo beni materiali. 

Io credo che oggi siano state dette cose molto interessanti e utili, che spero siano portate 
avanti in tutti gli ambiti, noi adesso stiamo parlando a livello regionale, però facciamoci carico tutti, 
nelle nostre attività politiche, nelle nostre attività quotidiane, di fare tesoro di quello che abbiamo 
detto e che è stato detto, molto utile. 

Grazie.  
 

PRESIDENTE. Dopo questa serie di interventi, credo che non possiamo ritenere concluso il 
lavoro del Consiglio comunale, perché così come abbiamo fatto la scelta di non accontentarci o 
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comunque di non ritenere sufficiente l’approvazione di un ordine del giorno, credo che non sia 
sufficiente ritenere che questo Consiglio comunale sia un momento conclusivo del nostro impegno 
politico sui temi della salute e della sicurezza nei posti di lavoro.   

Io credo che la giusta conclusione, la riflessione che vada fatta alla fine, non possa essere che 
di due ordini. Il primo, di cogliere tutto ciò che è stato detto dai relatori, da ciò che hanno detto i 
Capigruppo, come abbiamo concordato nella serie di interventi, non nell’intervento di ogni singolo 
capogruppo ma lo spirito di andare in questa direzione. Come Consiglio comunale dovremo, e ne 
faremo sintesi anche lunedì, che abbiamo la Conferenza dei capigruppo, renderci partecipi di questa 
iniziativa e del sostegno che diamo alle iniziative al Tavolo regionale, sia a livello regionale che con 
i parlamentari padovani tutti, nel senso che se non abbiamo bisogno di nuove leggi, c’è la necessità 
che ci siano finanziamenti, perché possano essere attuate le leggi che ci sono, sia in termini di 
controlli, di implementazione degli organici dello SPISAL, sia in termini di formazione, sia a livello 
regionale che a livello nazionale. 

Dovremo però fare qualcosa di più. Così come Comune, che è impegnato nel tema della 
legalità, credo che anche sui temi della formazione, al di là degli uffici pubblici, al di là delle 
organizzazioni di rappresentanza, che rappresentano le industrie, i lavoratori autonomi e quindi gli 
artigiani, i commercianti, gli agricoltori, il Sindaco e soprattutto l’Assessore alle attività produttive, 
dopo l’estate, dovrebbero promuovere, all’interno del nostro Comune, un’ulteriore iniziativa di 
sensibilizzazione, in collaborazione evidentemente anche con le organizzazioni, sui temi della 
sicurezza e salute nei posti di lavoro. 

Se è un tema di cultura, e mi piace molto il tema che la sicurezza del lavoro deve essere un 
lavoro condiviso da tutti, tutti dobbiamo tendere e fare che questo valore sia il nostro. Il miglior 
modo, per fare sì che questo valore, e quindi la sicurezza sul lavoro, la salute e sicurezza sul lavoro 
io aggiungo, sia elemento di discussione e di confronto da parte di tutti, nei confronti, per quanto ci 
riguarda, dei nostri cittadini. 

Se il Sindaco vuole intervenire, prego.   
 

SINDACO. Di rito i consigli comunali vengono chiusi dal Presidente del Consiglio, ma vedo 
che stasera mi concede la parola, per un saluto e un rinnovato ringraziamento, per quello che è stato 
detto. Nulla di banale, anzi, qualcosa che ci spinge, ma lo ha già detto il Presidente, a fare qualcosa 
ancora in settembre, in ottobre, magari anche sul nostro territorio locale, ad esempio verificando la 
situazione delle nostre aziende, nelle nostre zone industriali. Cioè, dare quel piccolo segnale, dal 
piccolo comune di Cadoneghe, di 16 mila abitanti, con abbastanza aziende interessate nelle svariate 
classi produttive. 

Un invito lo faccio anche al rappresentante di Confindustria, io sono un umile lavoratore, 
quindi lavoro non solo come Sindaco, perché questo è un servizio. Capisco e comprendo quanto le 
aziende siano effettivamente costrette da due fattori importanti, che sono fattori di produzione, 
perché la sicurezza è un fattore di produzione. Quando un operaio, un impiegato, una risorsa si fa 
male, è anche un fattore di produzione; cioè, volendolo proprio vedere, è un fattore di produzione 
che viene meno, quindi devono stare veramente sempre attenti. 

Quell’esempio che è stato fatto prima, dell’operaio su per i cassoni, ancora si vedono quelli 
sulle forche dei muletti, è vero che queste cose si vedono quando sono già accadute o stanno 
accadendo, è anche vero, però, che se riusciamo, in qualche caso, a dare degli strumenti, che a volte 
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ci sono e sono solo indifferenze, piuttosto che abitudini passive dei lavoratori, per fare presto, 
talvolta ci sono delle strumentazioni che mancano, delle risorse che mancano, per vari motivi. 

Io penso che anche la sinergia tra le rappresentanze sindacali, dove ci sono, all’interno delle 
aziende, i lavoratori e chiaramente i management importanti, i responsabili della sicurezza, che 
anche questo è un aspetto che forse viene sempre delegato all’esterno. Il responsabile viene magari 
una volta al mese, oppure la sicurezza la vive via e-mail, o via telefonate. Cercare che ci sia un 
rapporto non dico quotidiano, ma settimanale, proprio anche con il raccogliere quello che abbiamo 
visto, sia un impegno da parte di tutti. 

Ringrazio ancora veramente tutti i Capigruppo, i consiglieri, del loro apporto, che non 
dovrebbe finire qui comunque, magari stimoli per cercare qualche altro aspetto della sicurezza sul 
lavoro, perché noi pensiamo di averli detti tutti ma sicuramente ce ne sono degli altri. 

Mi ha fatto piacere sentire l’aspetto delle accompagnatrici nelle case di riposo, effettivamente 
è vero, questo è un danno che si vede dopo, ma come tanti altri danni che si vedono dopo. Ecco, 
riuscire a fare cultura. 

Anche noi, come Comune, come attività amministrativa, potremo fare cultura, quindi qualche 
– seminario è una parola importante – incontro, conferenza, vedendo anche le normative, che 
almeno restino non solo come numeri nelle nostre menti, la 626 o altre cose, che impariamo perché 
le leggiamo sui giornali o le sentiamo per il telegiornale, ma andarle a vedere. Magari anche 
qualche difficoltà interpretativa, il nostro potrebbe essere un segnale. 

Io ringrazio e lascio comunque la parola conclusiva al Presidente.  
 
PRESIDENTE. Io vi ringrazio della partecipazione. Se ci sono problemi, sapete dove 

trovarci.   
Arrivederci a tutti.  
 

 

 


